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Dopo Torino 
Elezione 
diretta 
del sindaco? 

Quando le regole del gioco, basa­
te sulla Costituzione materiale, 
vengono meno, o le si sostituisce 
con nuove regole del gioco formali, 
oppure si apre una guerra di tutti 
contro tutti. Le regole del gioco del­
la Costituzione materiale, non solo 
in Italia ma nei paesi con sistemi 
multipartiticl e governi di coalizio­
ne, prevedono che sia il partito di 
maggioranza relativa a fare da pò-
lo di aggregazione per i governi o le 
giunte. Eccezioni possono verifi­
carsi, ma esse rimangono per i'ap» 
punto tali: eccezioni. Al massimo, 
esse preparano fasi di transizione a 
nuovi assetti da legittimarsi attra­
verso il ricorso alle urne. 

Laddove il partito di maggioran­
za relativa, scelto e riconfermato 
dagli elettori come tale, viene 
estromesso da manovre di piccole 
minoranze dalla giunta in carica, il 

rovesciamento delle alleanze do­
vrebbe essere immediatamente 
sancito da nuove elezioni. Non è so­
lo questione di ristabilire il princi­
pio di maggioranza che, almeno 
nella formazione dei governi, deve 
essere il principio prevalente. Si 
tratta, soprattutto, di tutelare una 
serie di altri principi fondamentali 
nei regimi democratici. A livello lo­
cale, m particolare, il sistema poli­
tico italiano ha trovato quegli sno­
di che hanno consentito ad una de­
mocrazia bloccata di produrre un 
po' di alternanza, un po' di innova­
zione, qualche maggiore ricettività 
alle esigenze e alle preferenze degli 
elettori. 

A livello locale, la stessa compo­
sizione delle giunte sembra(va) ri­
spondere maggiormente alle vo­
lontà e alte aspettative dei cittadi­
ni. Alcuni mutamenti marginali 

nella composizione delle giunte, 
rimpasti o presa di distanza di al­
cuni partiti, sono ovviamente sem­
pre possibili. Ma il capovolgimento 
di alleanze, senza sanzione eletto­
rale, di alleanze create e conferma­
te dal consenso popolare, è atto 
grave. Qualora porti all'esclusione 
del partito di maggioranza relati­
va, asse portante della precedente 
coalizione, esso introduce distor­
sioni gravissime nelle forme e nelle 
modalità di rappresentanza politi­
ca e degli interessi. Quanto è acca­
duto a Firenze, a Napoli, a Torino, 
come ha rilevato Renato Zangheri, 
si configura come un vero e proprio 
attacco alla Costituzione materiale 
del paese, oltreché al principio sa­
crosanto dell'autonomia delle 
giunte locali. 

Quando vengono meno i principi 
della Costituzione materiale, ne 
conseguono lunghe fasi di conflit­
tualità politica, di instabilità delle 
alleanze, di incapacità riformatri­
ce, dì mancata rappresentanza del­
le preferenze dei cittadini. Se le ca­
pacità manovriere delle segreterie 
dei partiti prevalgono sulle volontà 
degli elettori, ne consegue un'ulte­
riore disaffezione dalla politica, 
una crescita del distacco fra citta­
dini e partiti, fra cittadini e istitu­
zioni. La risposta può e deve essere 
politica. Ma le componenti istitu­
zionali di una risposta che voglia 
essere davvero efficace non posso­
no essere sottaciute. 

Zangheri afferma la necessità di 
una battaglia 'perchè i cittadini 
siano liberi di scegliere i propri am­

ministratori al di fuori del calcoli 
delle segreterie nazionali del'pen-
tapartito: Questa battaglia deve 
innervarsi di incisive proposte di 
riforme istituzionali, a cominciare 
dal livello locale. Si può anzitutto 
elevare a ventimila elettori la so­
glia alla quale debba operare un si­
stema elettorale maggioritario che, 
senza pregiudizio per la democra­
zia italiana, consenta la formazio­
ne di maggioranze e minoranze e il 
loro alternarsi in piena trasparen­
za, deciso dai cittadini, come ga­
ranzia fondamentale dello spezzar­
si del legame fra affari e politica:Si 
può, in secondo luogo, pensare alla 
possibilità di scegliere l dirigenti 
del vari enti, la cui nomina spetta 
alle giunte, secondo criteri di pro­
fessionalità riconosciuta anche 
dalle stesse associazioni operanti 
nel settore corrispondente. Ma, so­
prattutto, bisogna tentare di risol­
vere il problema del governo delle 
grandi città. • ' 

Troppo spesso si ha l'impressio­
ne che l'argomento «elezione diret­
ta del sindaco- venga utilizzato 
provocatoriamente contro il PCI 
da forze la cui rappresentanza in 
quelle cariche è largamente supe­
riore alle rispettive percentuali 
elettorali. E si ha l'impressione che 
il PCI respinga quella proposta. 
quasi come con un riflesso condi­
zionato, o per paura di un presunto 
isolamento (che i proditori rove­
sciamenti di alleanze rivelano pos­
sibile anche sotto altre forme, con 
gli attuali meccanismi). Credo che 
la sfida dell'elezione diretta del sin­
daco debba essere raccolta. 

• Siano t proponenti a precisare 
meglio le modalità e i meccanismi 
(un solo turno, con quale percen­
tuale, vale a dire con maggioranza 
relativa o assoluta, a doppio turno 
e contestualmente all'elezione dei 
consiglieri o della giunta), ma il 
problema e le sue soluzioni posso­
no e debbono fin d'ora formare og­
getto di un dibattito che è mancato 
persino nella commissione bicame­
rale per le Riforme istituzionali. 
Solo creando nuove regole che tra­
sferiscano l'eccesso di potere dalle 
segreterie dei partiti agli elettori e 
dalle minoranze facinorose alle 
maggioranze dotate di consenso, 
sarà possibile passare ad una nuo­
va fase della democrazia italiana, 
senza perdere la ricchezza degli ap­
porti, ma incanalandoli in una rap­
presentanza politica che si esprima 
in decisioni significative. 

Che II dibattito si apra è ancor 
più necessario poiché la fase suc­
cessiva alle elezioni del 12 maggio 
sarà caratterizzata da grandi con­
flittualità, pesanti ricatti, enormi 
difficoltà nella formazione delle 
giunte, pressioni nel senso dell'o­
mologazione pentapartitica dei go­
verni locali. Se ne a vesserò gli stru­
menti. se potessero scegliere in ma­
niera incisiva le loro maggioranze 
e i loro sindaci, gli elettori sapreb­
bero sicuramente fare meglio delle 
segreterie (locali o nazionali) dei 
partiti e, comunque, avrebbero 
giunte rappresentative delle loro 
scelte. Che è quel che conta In de­
mocrazia. 

Gianfranco Pasquino 

LETTERE 

INCHIESTA / Bari: tra le macerie di un sistema politico corrotto - 3 
Dal nostro inviato 

BARI — Una certa parte del­
la città vive già nel terrore 
della chiamata del giudice, 
quando il 1G ottobre si ha 
una svolta nell'.affaire» ba­
rese. Al Palazzo della Pro­
vincia si aggira quella matti­
na uno strano personaggio 
che tiene il bavero dell'im­
permeabile alzato sul collo, 
un berrettino calato sulla 
fronte, occhiali scuri. È il 
maresciallo del Nucleo di po­
lizia giudiziaria Sgambati 
che a un certo momento, in­
sieme al maggiore Scippa, 
piomberà nella stanza del­
l'assessore Squeo mentre ne 
esce furtivo un piccolo im­
prenditore edile, Remo Ma­
rinelli. Nella stanza di Squeo 
— che è assente — c'è un al­
tro personaggio politico. Mi­
chele Tolentino, capogruppo 
del PSI alla Provincia, che 
accoglie con un sorriso tirato 
i carabinieri in borghese. 

È Sgambati che gli sfila 
dalla tasca della giacca la 
mazzetta di fogli da centomi­
la lire, per la somma com­
plessiva di dieci milioni: la 
tangente che Marinelli ha 
pagato per un piccolo appal­
to. «Che male c'è? Sono soldi 
che ho vinto al gioco», dice 
Tolentino, ma Sgambati 
prende le banconote e gli fa 
vedere che sono state segna­
te al centro con inchiostro 
«simpatico»: basta guardarle 
controluce per vederle fir­
mate dal marescialo stesso. 
Allora Tolentino cerca un'al­
tra scusa: «È entrato quel ti­
zio che non conosco, mi ha 
infilato in tasca questo pac­
chetto ed è filato via. È una 
trappola per rovinarmi». 
«Bene: perché, allora, prima 
ha detto che quei soldi li ave­
va vinti al gioco?». Tolentino 
è ammanettato, ma non da 
solo. In una stanza vicina 
viene preso Silvio Cirielli, ex 
senatore, segretario e capo­
gruppo del PSDI alla Provin­
cia. Pochi minuti prima del­
la irruzione aveva telefonato 
al complice Tolentino per sa­
pere se Marinelli era arriva­
to. Cirielli aveva fretta: dove­
va partire nel primo pome­
riggio insieme alla famiglia 
per una vacanza e gli serviva 
la sua parte della «mazzetta». 

È così, con palmare evi­
denza, che i giudici Rinella e 
Leonardi hanno potuto con­
testare il reato di concussio­
ne e di associazione per de­
linquere. Ed è di lì che l'in­
chiesta ha subito la- svolta, 
investendo perfino i lavori di 
ristrutturazione del Palazzo 
delia Provincia (affidati con 
mille trucchi a un usciere), 
l'Ente caccia (un affare di tre 
miliardi), i «polivalenti» di 
cui abbiamo parlato, fughe 
di denaro all'estero, altri la­
vori. 

Quasi una scena da «po­
chade» francese, dunque, al 
culmine di questa vicenda 
che ha travolto la classe diri­
gente di oltre un decennio di 
centrosinistra a Bari. 

» * • 
È indubbio che la crisi ba­

rese ha scosso a fondo la cre­
dibilità politica di un intero 
gruppo dirigente. Pratica­
mente. oggi Bari è decapita­
ta, con una sola istituzione 
funzionante: il Comune, do­
ve governa una giunta di si­
nistra. E due sole forze che 
hanno la pulizia e l'autorità 
morale necessarie per parla­
re alla gente: il PCI e la Chie­
sa. 

L'arcivescovo Mariano 
Magrassi ha parlato sabato 
22 dicembre, nel corso di una 
irrituale conferenza stampa 
in una severa sala della Cu­
ria. «Non è vero che la politi­
ca di sua natura sia sporca 
— ha detto — è sporco solo 
ciò che sporchiamo noi. Una 
sterzata salutare è sempre 
possibile». E le sue parole so­
no state «pietre» anche in al­
tri passaggi. «Bisogna spez­
zare il cerchio del 'ti dò il vo­
to e tu fai il mio interesse'. 
Occorre Invece esprimere 
uomini politici che si distin­
guano per onestà e compe­
tenza. I cittadini devono di* 

BARI - Un'immagine dall'alto della Fiera del Levante 

Come è stato 
«incastrato», 
secondo una 

sequenza 
da telefilm 

poliziesco, il 
capogruppo PSI 

alla Provincia 
Un durissimo 

giudizio 
sulla DC 

dell'arcivescovo 
Mariano 

Magrassi: 
«Se fossi 

democristiano, 
mi comporterei 

diversamente 
da loro» 

Il tentativo 
di rimettere 

in gioco il MSI 

ventare protagonisti della 
loro vita sociale e politica e 
questo impegno deve vedere 
i credenti in prima linea». E 
ancora: «La delega in bianco 
come copertura del proprio 
assenteismo, se non è lecita a 
nessuno, per i cristiani è pec­
cato di omissione. Urge met­
tere in atto una "cultura del­
la partecipazione', uno stile 
di presenza chiaramente 
ispirato al Vangelo». E per 
quanto riguarda la DC, che 
un tempo aveva nella Chiesa 
locale una vitale stampella? 
•La Chiesa non si identifica 
con nessun partito, né con 
un sistema. Dalla fede non 
nasce un unico progetto po­
litico. ma la fede di volta in 
volta è atta a valutare se una 
politica è fatta per l'uomo o 
contro l'uomo». Ma qualche 
giornalista ha insistito: ci 
dia un giudizio più preciso 
sulla DC. E monsignor Ma-
grassi: «So soltanto questo: 
se io fossi un democristiano 
mi comporterei diversamen­
te da loro». 

Sono parole dure che cala­
no su una DC che dopo la 
metà degli anni Settanta 
non ha visto fermare il suo 
declino. Crollata dal 39 al 34 

Con le mani 
nel sacco 
per cento nel famoso «anno 
elettorale del PSI» dell'81. è 
arrivata al suo minimo stori­
co nelle elezioni europee del­
l'anno scorso: il 29,5 per cen­
to. Mentre il MSI recuperava 
parte delle sue perdite sul 
fianco destro. 

Ma c'è di più. Le parole 
dell'arcivescovo sono arriva­
te nel momento in cui, con 
un incredibile gioco al mas­
sacro, la DC barese, ormai 
allo sbando e guidata come 
•extrema ratio» da un diretto 
esponente del ceto commer­
ciante, Farace (una sorta di 
Orlando locale), si andava 
schierando con1 il MSI in 
Consiglio comunale per pro­
vocare lo scioglimento anche 
di quest'ultima roccaforte 
istituzionale cittadina. Pro­
prio il sabato sera della con­
ferenza del presule barese, al 
Consiglio comunale si sven­
tava la manovra che il MSI 
gestiva da regista con una 

DC praticamente asservita 
ai suoi ordini. - -

' Il MSI a Bari è una forza, e 
questa è una città che — per 
fare un esempio — non ha 
mai avuto un governo cen­
trista, nemmeno negli anni 
Cinquanta, e che d'un balzo, 
all'alba dei Sessanta, passò 
dal centrodestra DC-MSI-
Monarchici ormai radicato, 
al primo centrosinistra ita­
liano. In questa ultima fase 
degli scandali il MSI barese 
ha giocato grosso e giocato 
pesante, forte dell'appoggio 
senza riserve della cronaca 
locale del «Tempo» che qui 
ha un buon seguito. L'obiet­
tivo era di scardinare la 
giunta comunale di sinistra 
e il passivo atteggiamento 
della DC ormai rassegnata a 
fare da ascaro ai neofascisti 
(il giornale locale. «La Gaz­
zetta del Mezzogiorno», ha 
ondeggiato a lungo nel ten­
tativo di difendere i suoi 

committenti de, per finire 
poi con il concludere mesta­
mente che «stiamo assisten­
do al tramonto di una classe 
dirigente») ha fortemente 
aiutato i disegni missini che 
hanno ritrovato in città un 
pericoloso protagonismo. 
Tanto più pericoloso se si ri­
corda che nel "75 il MSI era 
stato duramente isolato do­
po l'assassinio del giovane 
Petrone, a Bari vecchia, ad 
opera di un gruppo di neofa­
scisti. Allora la città, con un 
celebre corteo dì massa, si 
schierò contro il MSI e gli as­
sassini. Ora, follemente, la 
DC cerca di restituire legitti­
mità a quel MSI. 

L'attacco alla giunta di si­
nistra è fallito proprio la sera 
di quel sabato prenatalizio 
con la sostituzione di tre 
consiglieri comunali (PSI e 
PSDI) coinvolti negli altri 
scandali della Regione e del­
la Provincia. E va pur detto 

IL PCI £ DISPOSTO 
A COLLABORARE» 
CON CHIUNQUE VOGLIA 
GOVERNARE: 
ONeSTAM£NT£... 

...E POI DICONO 
DI NON AVERE» 
PREGIUDIZIALI 
NEI NOSTRI. 
CONFRONTI / 

che il Comune di Bari è fuori 
— non per caso — da ogni 
sospetto e da ogni vicenda 
giudiziaria. 

Il de Dall'Andro, erede le­
gittimo di Moro, si autocon-
sola. Come si ricorderà, mi 
ha detto: «Io penso che le ul­
time vicende della città non 
abbiano inciso in alcun mo­
do sulla base tradizionale 
della DC. Del resto, certi pol­
veroni scandalistici — io so­
no stato magistrato, me ne 
intendo — sono destinati a 
sciogliersi come neve al sole 
in dibattimento». Poi però 
qualcosa ha ammesso, a 
danno del PSI: «Certo, il suc­
cesso socialista dell'81 è arri­
vato troppo improvviso, era 
una vittoria non qualificata 
politicamente e inquinata da 
realtà clientelari. Penso che 
un successo così non si ripe­
terà». Dall'Andro, che fu sin­
daco della prima maggio­
ranza di centrosinistra con 
appoggio esterno del PSI fra 
il '60 e il '61 (erano consiglieri 
comunali socialisti come Pa-
palia, vecchio padre nobile, 
Scarongella e il giovane For­
mica), giudica errata la linea 
della DC attuale di tentare di 
far saltare la giunta di sini­
stra al Comune («un gioco al­
lo sfascio») e parla della «ne­
cessità di una ripresa di dia­
logo anche con il PCI, dopo 
le elezioni di maggio: il dise­
gno di Moro bisognerà pur 
cominciare a riprenderlo», • 

Sono parole che mi richia­
mano alla mente quanto po­
co prima mi aveva detto Al­
do Romano, il presidente so­
cialista del CSATA, il pro­
motore della avveniristica 
Tecnopolis che insisteva su 
un concetto: a Bàri c'è da 
sempre un divario profondo 
fra le spinte della società ci­
vile e la capacità di rappre­
sentare quelle spinte da par­
te della società politica. Si è 
perso, diceva, l'originario di­
segno moroteo di un blocco 
urbano avanzato ed egemo­
ne, e si è caduti da un decen­
nio in una disperante assen­
za di progettualità. Insom­
ma, c'è una domanda sociale 
alta e una risposta di offerta 
politica bassa. Questo rende 
impraticabile anche un ef­
fettivo scambio politico. 

E questa è l'impressione 
complessiva. Detto in soldo-
ni, l'impressione è che gli 
stessi costruttori invischiati 
nel gioco delle tangenti e 
passivi protagonisti delle 
estorsioni dei politici domi­
nanti, vivessero questa con­
dizione con una certa fru­
strazione. 

Mi ha detto il capo dei Gio­
vani industriali, Francesco 
Favia: «Guardi, fra quelli 
coinvolti non trova impren­
ditori industriali, ma solo 
costruttori che in qualche 
modo, per lavorare, erano 
'costretti' a passare per le 
forche caudine degli appalti 
pubblici e delle tangenti. Gli 
altri non hanno mai avuto 
convenienza a ricorrere alla 
corruzione che richiede un 
vero e proprio 'know-how* 
aziendale, organico e costo­
so». 

Più progettualità, un qua­
dro di riferimento di finan­
ziamenti puliti e finalizzati, 
eliminerebbe la radice stessa 
della infezione delle tangen­
ti. Anche Ambrosi, rettore 
dell'università, vede una in­
tesa fra ateneo e pubblici po­
teri, fondata su consulenze 
reali e non gestita attraverso 
il gioco perverso delle consu­
lenze e delle tangenti, fra 
singoli studi professionali. 
singoli cattedratici, costrut­
tori e pubblici amministra­
tori. 

C e una società dinamica, 
vitale, che ha realizzato qui 
un pilone saldo del «modello 
adriatico» di sviluppo: dargli 
rappresentanza dovrebbe es­
sere l'obiettivo sano di forze 
politiche intelligenti. Al po­
sto di questo «pasticciaccio 
brutto* combinato da DC e 
PSI. E anche l'arcivescovo 
potrebbe dirsene consolato. 

UgoBaduel 

ALL' UNITA' 
«Questo Stato ci offende 
e ci squalifica 
come cittadini...» 
Cara Unità. - 4 • 

lo Stato scricchiola in modo tremendo, co­
me un ghiaccio a primavera. Potessimo 
guardare nella cancrena di questo Stato che 
ci offende tutti, che ci squalifica come citta­
dini. che ci appiattisce nelle coscienze, ecco. 
allora vedremmo che cosa hanno significato 
30 anni di lottizzazione feroce. 

Cara Unità, gloriosa testata di chi ha sem­
pre guardato con commozione e sostenuto e 
partecipato alle nostre giornale di lotta e 
vuole ancora partecipare, ascolta questo 
Stato che scricchiola, intuiscine lo schianto 
futuro, guarda dove siamo noi, quei 13 mi­
lioni di lavoratori e lavoratrici che abbiamo 
lavorato e lavoreremo sempre, che abbiamo 
sempre pagato le tasse e che le pagheremo 
ancora, le pagheremo, noi; che quando diven­
tiamo vecchi ci mettono da parte, che vor­
remmo ancora partecipare, tutti noi! 

Facci rialzare la testa, non sulla scia delle 
barricate ideologiche ma sulla credibilità di 
essere, in marcia verso il Duemila, compagni 
comunisti. 

ENRICO DALF1UME 
(Bolzano) 

Rispondere anche quando 
si resta indifferenti 
Cara Unità, 

l'articolo di Gianni Cervelli apparso do­
menica 13 col titolo «Caro 'Corrierone', non 
ti amo e non ti odio più», mi è piaciuto mol­
tissimo: anzi, ci voleva. 

È bene essere sempre tempestivi nelle ri­
sposte anche quando — ormai vaccinati a 
tante idiozie, come ha scritto Cervelli — si 
resta in realtà indifferenti. 

V. F. 
(Milano) 

«Chi andrebbe più a votare 
per un automa 
esecutore di ordini?» 
Caro direttore. 

con l'adozione in Parlamento del voto pa­
lese obbligatorio avremmo un potere occul­
to. perché esclusivamente partitico, che tra­
sformerebbe automaticamente il potere legi­
slativo in un assolutismo senza contraddit • 
torio né freno. 

Guai ai quei sudditi i cui governi riescono 
a convincerli che la democrazia abbia qual­
cosa da perdere o da temere dal dissenso! 

Se il fine supremo e qualificante di ogni 
democrazia che si rispetti non può essere che 
quello di mediare delle diversità, tutto ciò 
che ne impedisce il libero manifestarsi non 
può che essere sospettabile e autoritario, da 
cui guardarsi bene. 
•' Ai danni che può provocare il voto segreto. 
epperciò libero, c'è sempre rimedio nella ri­
petizione dello stesso o nel perfezionamento 
delle leggi: ma a quelli che possono derivare 
dal voto palese obbligatorio, che non hanno 
cioè sessione autunnale nella libertà del dis­
senso, può diventare impossibile rimediare. 
Non può più risultare onestamente oscuro a 
nessuno che le esigenze lattiche e strategiche 
di quei partili che premono per il voto palese. 
si concilierebbero sempre con le complicità 
di un voto in sintonia. 
' Bisognerebbe aver riportalo da questi 

quasi 40 anni di amara e disastrosa vita poli­
tica italiana un'immagine idilliaca fin trop­
po incauta, per cadere in questo tranello. 
Meglio dunque che una buona legge corra 
l'alea di cadere per manifesta incomprensio­
ne parlamentare, piuttosto che una cattiva 
impedisca alla medesima di venire emendata 
e discussa. 

La vita parlamentare del nostro Paese è 
già incentrala tutta sull'autorità e lo strapo­
tere di quei partiti che passerebbero molto 
rapidamente e volentieri mper le armi» tutti i 
ribelli e i recalcitranti alla onnipotenza tute­
lare degli apparati, che può assolvere o con­
dannare, ammettere o escludere secondo la 
logica ferrea della -ragion di partito-. 

Qui giunti, una breve risposta, a mo' di 
quesito, ai sostenitori in buonafede del voto 
palese che. mi sembra, la più rapida ed 
espressiva: -Chi andrebbe a votare per un 
automa, per un uomo sacrificato al Motoch 
divoratore del partilo? Per una persona che 
la prepotenza delle cancellerie ha espropria­
to di ogni libertà di coscienza e di intelletto? 
Chi potrebbe ancora sentirsi investito di una 
valida e dignitosa funzione elettorale per 
mandare alle Camere un deputato solo ese­
cutore di ordini, intimidito e represso, ricat­
tato ed inutile?-. 

NERIBAZZURRO 
(Genova Voltri) 

«Un programma deve 
unificare interessi 
perché ne colpisce altri» 
Caro direttore. 

il 2 gennaio, nello stesso giorno in cui 
sull'Un\là è apparso un intervento di Alberto 
Asor Rosa di cui condivido buona parte degli 
argomenti, si poteva leggere — nella rubrica 
delle lettere — un prezioso contributo di Lu­
ciano Salvatore, che rappresentava, a parer 
mio, una giusta angolazione da cui aggredire 
il problema delle maggiori città italiane. 

Il punto è questo: -Vivere con un traffico 
decente o perfino umano significherà (non si 
scappa), al di là di tutte le necessarie opere. 
avere molte ma molte meno automobili. Afa 

?uesto significa un ridimensionamento dei-
industria automobilistica, con tutto ciò che 

suppone e implica-. 
Come si può rilevare, le osservazioni del 

Salvatore investono in pieno due fondamen­
tali aspetti della società moderna: la qualità 
della vita umana e la qualità dello sviluppo 
produttivo. Un aspetto è collegato all'altro. 
quindi la loro soluzione è da intendersi con­
temporanea. 

Perciò, -avere molte ma molte meno auto­
mobili- in città e fuori di città, sottintende: 

1) un chiaro e deciso pronunciamento de­
gli amministratori locali in favore del servi­
zio pubblico, o di tipo pubblico, ferrato e 
stradale adeguato e puntuale: 

2) rinuncia del -popolo del traffico- all'u­
so dell'automobile privata come mezzo sim­
bolico per dare sfogo, -in una frenetica e in 
gran parte vana attività locomotorio, alla 
propria instabilità sociale e alla propria ir­
requietudine culturale- (Asor Rosa): 

3) ridimensionamento conseguente della 
produzione automobilistica, con analoga ri­
duzione del livello d'occupazione dei lavora­
tori. 

Allora, se questo è il quadro, come ci si 
dispone di fronte ad esso? Aprendo l'intelli­
genza e la volontà verso il futuro. Per mula-
re. per trasformare alla radice. 

Se si aspira a governare una città, e più in 
là una collettività, cercando il consenso a 
360 gradi e non invece semplicemente quello 
delle forze sane per una politica produttiva a 
misura d'uomo, per una vita sociale ricca di 
alla moralità, di sicura onestà, si correrà il 
rischio di rendere vano lutto lo sforzo. 

A questo punto concordo totalmente con 
Asor Rosa: « ... è necessario far emergere 
chiaramente un nucleo di scelte decisive, con­
sapevoli del fatto che, in politica, un pro­
gramma, prima di unire, deve separare: cioè 
deve unificare interessi, anche perché ne ha 
colpiti con chiarezza altri». 

ANTONIO 1)1 FEO 
(Conio) 

Quel cuscino di fiori: 
né compromesso 
né ricerca di voti 
Cari compagni. 

dal TGI dell S/12. festa dell'Immacolata. 
abbiamo appreso che il Sindaco di Roma, il 
compagno comunista Velere. si è recato in 
giornata a deporre un cuscino di fiori ai pie­
di della statua della Madonna e si è poi 
incontrato col Papa. 

E bravo compagno! Prima di tulio spero 
che sia i fiori sia rincontro siano siate inizia­
tive prese a livello assolutamente individua­
le. cioè né come Sindaco e nemmeno come 
iscritto al PCI. Sennò, sia in un caso sia 
nell'altro, penso che molti avrebbero da ridi­
re. In secondo luogo vorrei sapere se per caso 
questi sono i sintomi di un compromesso di 
nuova specie, oppure delle elezioni ammini­
strative vicine. 

GIULIANO CORA 
(Barbarano - Vicenza) 

Abbiamo fatto pervenire la lettera 
al Sindaco di Roma che così rispon­
de al lettore: 

Caro Cora. 
e invece è proprio come Sindaco, e come 

Sindaco espresso da quel Partilo comunista 
che ha guidato una vasta alleanza di forze 
sociali e politiche al riscatto di Roma, che ho 
incontralo il Papa ed il clero in piazza di 
Spagna, come vuole le tradizione; non certo 
per sollecitare voti dal clero che non penso 
davvero possa, solo per quell'incontro, -pas­
sare- al PCI. Ma perché Roma è il centro 
della cattolicità ed un Sindaco — che può 
farlo in totale autonomia e dignità proprio in 
quanto laico — ha il dovere di comportarsi 
di conseguenza: perchè un grandissimo nu­
mero di cittadini romani, molti dei quali per 
inciso elettori comunisti, ritengono legittimo 
e doveroso quell'omaggio alla loro fede, così 
come del resto HtSindaco non manca mai di 
rendere omaggio ad altre comunità religiose. 
come la israelita, particolarmente numero­
sa. • • 

In questa città, e in tutto il nostro Paese, il 
cattolicesimo è una forza spirituale impor­
tante. una componente fondamentale della 
cultura nazionale, con cui il Partito comuni­
sta ha sempre cercato e mantenuto rapporti 
quali si addicono ad una forza sociale, poli­
tica. culturale e spirituale quale anch'esso è. 

Ed ecco allora che non solo il Sindaco, ma 
anche l'uomo di partito, proprio -l'iscritto al 
PCI» condivide ed attua quella che è la linea 
del Partito: tanto più oggi che problemi di 
fondo per l'umanità intera, quale quello del­
ia pace, della lotta all'olocausto atomico ve­
dono impegnati, sia pure con modalità diver­
se e insieme a uomini e donne di altre ideolo­
gie e d'altre fedi, d'ogni Paese, i cattolici 
come i comunisti. 

E infine, vorrei dirti che. anche se non con­
dividi la prima e la seconda di queste argo­
mentazioni. una virtù comunista almeno do­
vresti far tua. quella che tanto ci ha fatto 
•crescere-: lo spirito di tolleranza, il rispetto 
per le opinioni e le credenze altrui. 

UGO VETERE 
(Sindaco di Roma) 

Solidarietà 
Cara Unità. • 
' ho appreso dai giornali che a Salerno. 
nell'ambito di una inchiesta sulla funziona­
lità della USL di quella città è stato arresta­
to. unitamente a tutti ì componenti del Co­
mitato di gestione, il compagno Giovanni 
Perrotla: ne sono restato stupito ed esterre­
fatto. 

Ho conosciuto — oltre trenta anni fa — 
Perrotla allorché venne a dirigere il Partito 
nel Cilento ed ho lavorato con lui per moltis­
simo tempo. Ne apprezzai e ne ho sempre 
apprezzato la dirittura morate, l'onestà poli­
tica. la tensione ideale, l'impegno e la capa­
cità professionale per cui — anche nel rispet­
to dovuto ai provvedimenti giudiziari, so­
prattutto quando, ed è questo il mio caso. 
non si conoscono specificamente i fatti adde­
bitati — reputo mio dovere esprimergli, sul 
nostro giornale, solidarietà umana e politi­
ca. essendo sicuro che il compagno Perrotla 
ha assolto — con la diligenza, l'onestà e la 
preparazione di sempre — l'incarico conferi­
togli. 

Gli auguro che queste nubi si dissolvano 
rapidamente e verità e chiarezza facciano il 
loro celere e sollecito corso. 

aw. SAVERIO NIGRO 
(Roma) 

Collezioni preziose 
Cara Unità, 

un vecchio compagno di Cervia (iscritto 
del 1921) ci chiede di verificare se vi siano 
sezioni del PCI o biblioteche interessate a 
rilevare (gratuitamente) il numeroso mate­
riale che mette a disposizione in seguito alla 
sua necessità di trasferirsi. Si tratta di: tulli 
i numeri di Vie Nuove, dal primo all'ultimo: 
tutti i numeri del Calendario del Popolo. 30 
anni di Rinascita e di Realtà Sovietica; nu­
merosi numeri del Politecnico. 

LETTERA FIRMATA 
per la Segreterìa Comunale del PCI. 

\ia XX Settembre 153, Cervia (Ravenna) 
Tel. 0544/971.042 

Insegnante che apprezza 
Celentano e Tozzi 
Cara Unità. 

sono un ventunenne insegnante algerino di 
scuola media, appassionato di sport, motori, 
musica classica (e anche di quella tipo 
Adriano Celentano. Umberto Tozzi ecc.). 
Vorrei corrispondere in francese con delle 
mie coetanee. 

YOUCEF LOUZNADJI 
(83 Rue Moni Fkury. Routsscau • Algeri) 
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